
BOICOTTA UN'ECONOMIA DI GUERRA, BOICOTTA ISRAELE
il boicottaggio è un'arma di solidarietà attiva

Nella storia del  '900 lo stato di  Israele ha spietatamente rappresentato gli  interessi economico-
militari dell'imperialismo mondiale, in particolare di quello inglese ed americano, in Medio-Oriente. 
Dalla dichiarazione di Balfour, alla creazione dello Stato di Israele, alla guerra del Sinai, alla guerra 
dei  sei  giorni,  alla  guerra del  Kippur,  la  politica espansionistica di  Israele  ha sistematicamente 
privato  il  popolo  palestinese  della  sua  sovranità,  del  diritto  all'autodeterminazione  e  persino 
dell'inalienabile  diritto  di  tutti  i  popoli  oppressi  alla  resistenza  all'occupazione  con  tutti  i  mezzi 
disponibili  sanciti  dalla  Convenzione  di  Ginevra,  dalla  Carta  dei  Diritti  dell'Uomo e  da  tutte  le 
convenzioni internazionali. 

Le mappe parlano chiaramente: 
attraverso  l'occupazione 
militare  e  una  silenziosissima 
deportazione di  massa,  Israele 
continua  progressivamente  ad 
annettere  al  proprio  stato  i 
territori  e  le  risorse  che  un 
tempo  appartenevano  ad  un 
altro  popolo.  Quello  che  resta 
dei  territori  palestinesi  sono 
piccolissimi frammenti di villaggi 
e paesini,  una frammentazione 
che  isola  gli  abitanti  con  il 
tentativo  di  annullare  qualsiasi 
speranza  di  riscatto  e 
sottoponendoli  ad  ogni  tipo  di 
privazione.

Il  muro,  che dal  2002 è stato eretto nel  cuore della Palestina,  ribadisce l'arroganza del  potere 
israeliano e ne smaschera il proposito di voler annientare il popolo palestinese sottraendogli quanta 
più acqua e terra possibile, circondando ogni villaggio e tagliando l'orizzonte, isolando e uccidendo 
ogni speranza per un futuro migliore a chi vive dentro questa prigione a cielo aperto, in uno stato 
d'assedio costante.
Andare a scuola o in ospedale, incontrare un amico o lavorare la propria terra, andare al cinema o a 
un  appuntamento,  sono tutte  abitudini  che riempiono la  nostra  vita,  azioni  quotidiane che non 
dobbiamo mai giustificare a qualcuno, o per le quali non dobbiamo chiedere il permesso a nessuno 
eppure, dall'altra parte del  mediterraneo, c'è una popolazione intera schiacciata da ogni  tipo di 
prevaricazione,  donne,  uomini  e bambini  che pagano per un'unica colpa,  quella di  voler vivere 
conservando la propria dignità nella propria terra.

Di  fronte  al  sistematico  genocidio  di  un 
popolo  il  resto  del  mondo  volge 
colpevolmente  il  suo  sguardo  altrove 
limitandosi  a  giustificare  la  spropositata 
reazione di uno tra gli eserciti  più potenti al 
mondo,  con  la  temibilissima  minaccia  della 
pericolosità  di  armi  come  i  Qassam  (razzi 
artigianali a base di fertilizzante che, dal 2000 
a oggi, hanno fatto poco più di una decina di 
vittime),  o  di  adolescenti  senza  futuro, 
costretti a vivere dentro campi profughi nella 
loro  stessa  terra,  rassegnati  a  morire 
lanciando pietre contro un carro armato.



Le vittime degli ultimi bombardamenti a Gaza sono solo il risultato dell'ultima aggressione, quella 
più  evidente  al  mondo  intero  e  a  cui  i  giornali  e  le  televisioni  hanno  provato  a  farci  abituare 
facendoci partecipare al conteggio delle morti in tempo reale; gli stessi mezzi di informazione che 
tacciono da anni sull’embargo che ha strozzato Gaza; quegli stessi che tacciono sulle violazioni di 
Israele di  tutti  gli  accordi  internazionali.  Dal  1951, sono 72 le risoluzioni ONU che condannano 
Israele e che non hanno mai avuto alcuna applicazione lasciando che l'arroganza e la violenza 
colpiscano ogni giorno una popolazione intera.

E  l'occidente  continua  a  sostenere,  direttamente  o  indirettamente,  questa  politica  di  guerra: 
numerose  multinazionali,  oltre  a  sfruttare  la  terra  e  gli  uomini,  investono  in  uno  stato  che sta 
commettendo crimini di guerra contro un popolo; gli USA continuano a fornire aiuti militari armando 
un esercito che continua ad usare armi "proibite" contro civili e bambini.
Esiste  un  modo  per  non  restare  in  silenzio  e  per  non  essere  complici  di  questo  massacro: 
attraverso il boicottaggio di tutte le merci prodotte in Israele e delle imprese che investono in Israele 
si può responsabilmente scegliere di non alimentare questa economia di guerra.
Tanti  prodotti  di  uso  quotidiano esposti  negli  scaffali  dei  nostri  ricchi  supermercati  che  oggi  ci 
sembrano indispensabili contribuiscono a sostenere l'impegno bellico israeliano.

RICORDA CHE CIO' CHE SCEGLI E COMPRI NON E' NEUTRO, NE' NEUTRALE!

I prodotti imballati ed etichettati in Israele hanno un codice a 
barre che inizia con 729 

Aziende israeliane: Carmel; Jaffa; Delta Galil (abbigliamento);  Estée 
Lauder (cosmetici).
Multinazionali, aziende che hanno rapporti molto stretti con l'economia di guerra israeliana: Nestlè, 
L'Oréal, Mc Donald's, Nokia, Coca Cola, Timberland. Caterpillar: fornisce alle forze armate israeliane 
bulldozer blindati ed equipaggiamenti per demolire le case palestinesi e sradicare gli alberi. 
Aziende italiane che investono in Israele: Barilla, Monini, Rio Mare, Lavazza, Ferrero, Loacker.
Catene  di  distribuzione  commerciale  particolarmente  coinvolte  nei  commerci  con  aziende 
israeliane:  Auchan;  Carrefour;  LaRinascente;  Panorama.  Rifiutandosi  di  fare  acquisti  nei 
supermercati e nei negozi di queste catene, si evita di finanziare inconsapevolmente l'economia di 
guerra israeliana.
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